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Omelia nella Santa Messa
per il conferimento degli Ordini Sacri 
ORDINAZIONI PRESBITERALI 

Duomo di Milano, 9 giugno 2007 

 
 
Abbiamo creduto all’amore di Dio
Carissimi,
è con grande gioia che tutti insieme vogliamo ringraziare il Signore per il dono dei novelli sacerdoti offerto alla nostra Chiesa. Siate voi per primi, diletti candidati, a dire con tutte le forze del vostro cuore la gratitudine a Dio per la specialissima grazia che, con la preghiera e con l’imposizione delle mani del Vescovo, vi costituirà per sempre presbiteri di Cristo e della sua Chiesa.
Che possiate sentire come non mai, in questi momenti così umani e insieme solenni e misteriosi, la vicinanza, l’affetto, la preghiera e la gioia dei vostri familiari e amici, dei superiori ed educatori del Seminario, dei preti e dei fedeli delle vostre comunità cristiane, in particolare dei ragazzi e dei giovani.
Che possiate sentire con trepidazione le attese, i desideri, le speranze - e insieme i problemi, le fatiche, i drammi che generano un’invocazione di aiuto – di quanti il Signore affiderà al vostro ministero sacerdotale.
 
Dio è amore
 
Abbiamo riascoltato dalle labbra dell’evangelista Giovanni il più formidabile degli annunci risuonati in tutta la storia del mondo: l’annuncio del segreto stesso di Dio, rivelatoci da Cristo redentore: «Dio è amore!» (1 Giovanni 4,16). 
E il suo amore ha visitato il mondo, lo ha salvato e continuamente lo salva. A questo amore Giovanni ha consegnato il suo cuore e la sua vita con una dichiarazione che compendia l’intera sua esperienza spirituale: «Noi abbiamo riconosciuto l’amore che Dio ha per noi e vi abbiamo creduto». 
Cari candidati, queste parole, capaci di ispirare nel modo più splendido possibile l’intera vostra esistenza, le avete scelte come motto per la vostra ordinazione sacerdotale. Forse una delle ragioni che vi ha spinto a sceglierle è il fatto che queste parole sono state proposte all’attenzione dell’intera Chiesa dal Santo Padre Benedetto XVI nell’introduzione alla sua Lettera Enciclica Deus caritas est, dove scrive: «Abbiamo creduto all’amore di Dio – così il cristiano può esprimere la scelta fondamentale della sua vita. All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con  un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva» (n.1).
Oggi noi tutti vogliamo raccogliere questo invito a meditare sull’amore di Dio quale “centro della nostra fede” e “cuore della nostra vita”, ponendoci in particolare due domande: perché abbiamo creduto all’amore di Dio?  Qual è il frutto della nostra fede in questo amore?
 
Perché abbiamo creduto all’amore di Dio?
 
Alla prima domanda, che ci porta alle radici stesse della fede, rispondiamo dicendo: abbiamo creduto perché l’amore di Dio si è fatto conoscere, si è manifestato, è apparso tra noi. E ciò è accaduto nel Verbo di Dio, la sua Parola vivente che è venuta a dimorare tra noi: «Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Giovanni 1,14). Noi riconosciamo che in Cristo Gesù l’amore di Dio ha preso forma dentro la storia dell’umanità e di ciascuno di noi, si è fatto volto umano, ossia persona viva, corpo, cuore, coscienza e libertà. Noi crediamo che l’amore di Gesù di Nazaret è il riflesso umano dell’eterno amore trinitario, è il raggio luminoso della gloria di Dio, di quella gloria che risplende in tutto il suo fulgore, paradossalmente, nell’umiliazione abissale della croce. La strada dell’amore di Dio è quella che porta al Calvario. Qui, sulla croce, devono allora giungere i nostri occhi, secondo la parola profetica di Zaccaria: «Guarderanno a colui che hanno trafitto» (Giovanni 19,37). 
Sì, di questo sguardo contemplativo ha assoluto bisogno la fede per conoscere e riconoscere l’amore di Dio nella sua bellezza e serietà. Se chi crede non volge lo sguardo del proprio cuore alla carne umana lacerata e crocifissa di Gesù e su di essa non rimane a lungo, gli è impossibile conoscere, penetrare e sperimentare l’amore di Dio, gli è impossibile cogliere questo amore nella sua vera realtà, nella sua sorprendente e sconvolgente novità. Proprio come scrive Benedetto XVI nella sua Enciclica: «Nella morte in croce di Gesù si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l’uomo e salvarlo – amore, questo, nella sua forma più radicale» (Deus caritas est, n.12). E’ l’amore che si dona sino alla fine (cfr. Giovanni 13,1).
Carissimi candidati, sogno allora così la vostra vita spirituale e il vostro ministero sacerdotale: una vita non superficiale ma amante dell’interiorità, non smaniosa dell’agire esteriore ma che ha a cuore il meditare, una vita cioè che non si stanca di tenere gli occhi della fede fissi sul volto dolente e glorioso di Cristo Gesù per poter crescere sempre più nella vera conoscenza dell’amore di Dio; e poi un ministero impegnato ad educare i propri fratelli – non poche volte dagli occhi distratti e ottenebrati – a saper contemplare Gesù, il Crocifisso Risorto: una contemplazione, questa, che sola può dare all’esistenza d’ogni giorno – specie nei momenti della fatica, della prova e della sofferenza – consolazione, pace interiore, speranza e coraggio.
Ma non dimenticate: è la vostra personale contemplazione dell’amore di Dio presente e operante nel Gesù della croce a divenire radice, forza e slancio della vostra missione di annunciatori e testimoni della carità di Dio per il mondo.
 
Quale frutto proviene dal credere nell’amore di Dio? 
 
Ed ora una seconda domanda: quale frutto produrrà in noi e negli altri il credere nell’amore di Dio? 
L’evangelista Giovanni così risponde: «Chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» (1 Giovanni 4,16). Questa frase, che ricorre tre volte nel nostro testo, è ritenuta dall’evangelista di grande importanza: presenta infatti un contenuto che è semplicemente grandioso. 
Che cosa ci rivela? Ci rivela che attraverso la fede nell’amore di Dio viene data a noi uomini la possibilità di abitare nel mistero stesso di Dio, viene offerta la grazia di “rimanere” in Dio. Veramente stupendo e affascinante è il verbo “rimanere”! Esso esprime l’idea del prendere casa a pieno diritto, del dimorarvi legittimamente come figli ed eredi, e insieme dell’oltrepassare la soglia del santuario e così entrare nella sfera del sacro sentendosi degnamente accolti dalla gloria di Dio, da quella gloria che gli stessi serafini non possono fissare. Ecco, dunque, ciò che abbiamo ricevuto in dono in forza della nostra fede: il dimorare con gioia nel mistero d’amore che ha redento il mondo. E’ la grazia, la presenza di Dio in noi, il suo amore per noi che ci salva e ci rinnova.
Carissimi candidati, vorrei ripetervi le parole di sant’Ambrogio, che troviamo all’inizio dell’opera da lui dedicata ai ministri di Dio: “La tua ricchezza è la tua coscienza; il tuo oro è il tuo cuore… Custodisci l’uomo che è dentro di te. Non trascurarlo, non averlo a noia come se non avesse valore, perché è un possesso prezioso” (De officiis 1,11). Ricordate: solo così non perderete mai la gioiosa e consolante consapevolezza della presenza di Dio e del suo amore nella vostra vita. Qui è il segreto, umile e sublime, di tutta la vostra spiritualità.
Ora l’artefice di quest’opera misteriosa e meravigliosa – stare nell’amore e dimorare in Dio - è lo Spirito Santo: è lui che riversa nei nostri cuori l’amore di Dio (cfr. Romani 5,5); è lui che ci rende figli di Dio in Cristo Gesù e ci fa gridare Abbà, Padre! (cfr. Galati 4,6); è lui che ci fa sentire tutta la forza dell’amore divino, come amore trascendente, perfetto, senza misura, eccedente ogni umana conoscenza (cfr. Efesini 3,14-19); è lui che ci edifica come “tempio santo nel Signore”, come “dimora di Dio”.
 
Mi vuoi bene?… pasci le mie pecorelle

 
Ma quanto ora sto dicendo di ciascuno di noi, devo ripeterlo per la Chiesa come tale. Sì, è la Chiesa del Signore «la dimora di Dio con gli uomini», come si esprime l’Apocalisse (21,3), il gregge di cui il Signore risorto è pastore, «il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce» (1 Pietro 2,9).
E’ a questa Chiesa, carissimi candidati, che voi siete da oggi mandati come ministri e pastori. Così la vostra spiritualità viene ad assumere, con il sacramento del presbiterato, una dimensione pastorale specifica di amore e di servizio alla Chiesa.
Come a Pietro quel giorno sulla riva del lago di Galilea, così a ciascuno di voi il Signore Gesù oggi chiede: «Mi vuoi bene?… Pasci i miei agnelli… pasci le mie pecorelle» (Giovanni 21,15-17). Ma quanti pensieri e sentimenti e propositi di un fascino e di una gravità straordinari suggeriscono al mio e al vostro cuore queste parole di Gesù, che ormai appartengono all’intima fisionomia sacerdotale stampata in noi dal fuoco dello Spirito di Dio! Basti qualche invito, che vi rivolgo con l’affetto di un padre che, per la grazia del Signore, vi genera nel sacerdozio novelli presbiteri.
Amate il Signore Gesù, e per questo amate anche la sua Chiesa. Amatela con tutto il cuore, veneratela nel suo mistero, contemplate sempre la sua segreta bellezza. Non fermatevi sugli aspetti di limite, di debolezza, di errore, ma puntate al suo cuore di sposa immacolata, ricolma dell’amore santo di Cristo Gesù.
Non dimenticatelo mai: il vero splendore della Chiesa ha sempre l’aspetto dell’amore, perché questa è la realtà stessa di Dio: «Dio è amore». La gloria autentica della Chiesa è tutta e solo qui: nella sua capacità di amare, di servire, di consolare, di perdonare, di redimere. E questo secondo la misura del cuore di Dio, del cuore di Cristo.
La Chiesa, che crediamo e amiamo, è madre e regina. Proprio per questo è chiamata a indossare sempre l’abito nobile e solenne della carità, chinandosi come il suo Signore a lavare i piedi di tutti.
A voi, candidati al presbiterato, il grandioso compito di “aiutare” la Chiesa a rimanere nell’amore di Cristo, ad offrire al mondo la luce di Dio “Trinità d’amore”. Siate voi, per primi, testimoni umili e generosi del mistero di Dio e del suo amore. Portate in voi la sua ammirabile luce. Dimostrate con i gesti di ogni giorno di appartenere totalmente e gioiosamente a Cristo, per essere veri servitori di quella Chiesa che egli si è acquistato con il suo sangue (cfr. Atti 20,28). Siate fratelli e discepoli, prima che capi e maestri. Siate instancabili seminatori di consolazione, di speranza e di letizia spirituale. 
 
La Chiesa del Signore vi accoglie con gioia e con gratitudine. Per voi eleva al Signore il suo canto di lode. Sentitevi accompagnati e sorretti dalla preghiera di tutti noi. 
Maria, la madre di Cristo e della Chiesa, alla quale vi affidiamo, accompagni il vostro cammino e custodisca in voi la luce di quell’amore divino al quale avete creduto. 
 
 
+ Dionigi card. Tettamanzi
Arcivescovo di Milano
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